La riforma del diritto societario: le S.p.a.

I decreti legislativi attuativi

Fabio Gianisi

Parte prima: le società per azioni

Introduzione

In data 10 gennaio 2003 il Consiglio dei Ministri ha definitivamente approvato i due decreti legislativi (rispettivamente n. 5 e 6 del 17 gennaio 2003) attuativi della legge 3 ottobre 2001, n. 366 (in seguito per brevità la “Nuova legge”) che disciplina la riforma organica delle società di capitali e cooperative, degli illeciti penali e amministrativi riguardanti le società commerciali, nonché introduce nuove norme sulla giurisdizione per la definizione dei procedimenti in materia di illeciti penali e amministrativi riguardanti le società commerciali. 

La Nuova legge entrerà in vigore il 1° gennaio 2004. I decreti legislativi in questione sono i seguenti: (i) decreto legislativo 17 gennaio 2003, n. 5 – Definizione dei procedimenti in materia di diritto societario e d’intermediazione finanziaria, nonché in materia bancaria e creditizia – in attuazione dell’articolo 12 della legge 3 ottobre 2001, n 366; (ii) decreto legislativo 17 gennaio 2003, n. 6 – Riforma organica della disciplina delle società di capitali e società cooperative – in attuazione della legge 3 ottobre 2001, n 366. 

I decreti legislativi realizzano di fatto una rivoluzione dell’intero sistema normativo domestico in materia societaria, l’ampiezza e il tenore della riforma possono, qui di seguito, essere solamente descritti in via sintetica al fine darne un quadro di riferimento che non pretende di risultare esaustivo.

La riforma, nelle aspirazioni dei suoi redattori e nelle speranze di chi ne fruirà, è stata improntata al fine di adeguare istituti societari datati alle mutate condizioni del mercato degli affari nazionale e internazionale, di aumentare l’autonomia statutaria e, d’altro canto, di snellire la riforma processuale del settore.

Di fatto sarà la prassi stessa e le future applicazioni della riforma a confermarne, o meno, l’utilità. Per ragioni sistematiche è stato seguito, quale ordine di esposizione, quello dettato dalla nuova versione del Libro V, del Codice civile.

Pertanto, il nostro esame dei principali elementi di novità della riforma comincia dalla disciplina prevista per la Società per azioni; in seguito provvederemo a pubblicare altri articoli per completare il quadro delle novità introdotte dalla riforma.

La società per azioni

(Riforma del Codice civile, Capo V, artt. 2325-2451)

Capo V

Società per azioni

Sezione I

Disposizioni generali

Il decreto legislativo 17 gennaio 2003, n. 6, modifica profondamente la disciplina delle società per azioni fin dal momento della loro costituzione, semplificando il procedimento e aumentando la rilevanza dello statuto. L’istituto che ne scaturisce assume caratteristiche peculiari e maggiormente indipendenti da quelle ora fissate per la “sorella minore” delle società di capitali: la società a responsabilità limitata. In particolare, si rileva l’importanza di aver dotato le società per azioni della possibilità di scegliere tre diversi meccanismi di governance (struttura e regole di gestione dell’amministrazione e del controllo della società). Novità rilevanti riguardano, inoltre:

· la disciplina delle azioni, dello loro diverse categorie e della circolazione delle stesse;

· la disciplina della società per azioni unipersonale;

· la disciplina dei vizi che comportano la nullità del contratto sociale;

· la disciplina del recesso del socio;

· la disciplina dei patti parasociali e quella specifica per i gruppi.

Riassumiamo qui di seguito i principali interventi del legislatore in materia.

Articolo

c.c.
Titolo
Contenuto e commento

2325
Responsabilità
La riforma ha introdotto anche la società per azioni unipersonale, estendendo così anche alla S.p.a. una prerogativa precedentemente riservata solo alle S.r.l. Per la costituzione della S.p.a. unipersonale è necessario: (i) il deposito presso una banca dell’intero ammontare del capitale sociale (art. 2342 c.c.); (ii) ogni mutamento della compagine sociale che preveda un passaggi da o a S.p.a. unipersonale deve essere seguito dal deposito presso il Registro delle imprese, da parte e gli amministratori (o dell’unico socio stesso), di una dichiarazione contenente l’indicazione del cognome e nome o della denominazione, della data e del luogo di nascita o di costituzione, del domicilio o della sede e cittadinanza dell’unico socio (art. 2362 c.c.). Questi i requisiti fondamentali affinché la S.p.a. unipersonale possa mantenere il beneficio della responsabilità del socio limitata al patrimonio sociale. In caso di insolvenza della società infatti, per le obbligazioni sociali sorte nel periodo in cui le azioni sono appartenute a una sola persona, questa risponde illimitatamente quando manchi anche solo uno dei due elementi.



2325-bis
Società che fanno ricorso al mercato del capitale di rischio
La norma estende l’applicabilità della riforma in ambito di S.p.a. alle società emittenti azioni quotate nei mercati regolamentati, o diffuse tra il pubblico in misura rilevante, salva l’applicazione della disciplina speciale (prevalentemente decreto Draghi e sui regolamenti d’attuazione).

2327
Ammontare minimo del capitale
È stato aumentato a 120 mila euro l’ammontare minimo del capitale sociale della S.p.a.

2328
Atto costitutivo
La nuova S.p.a. potrà essere costituita per contratto (tra più soci, secondo lo schema tradizionale) o per atto unilaterale (dell’unico socio della costituenda società unipersonale). Nel primo caso, alla sottoscrizione del capitale devono essere versati presso una banca almeno i 2,5/10 (e non più i 3/10) del capitale sociale (cfr. art. 2329 c.c.), che deve essere comunque interamente sottoscritto per poter procedere alla costituzione della società. Inoltre ricorrono le seguenti novità: (i) indicazione non solo del nome e cognome dei soci persona fisica, ma anche della denominazione, del luogo di costituzione e della sede dei soci persona giuridica; (ii) indicazione del Comune ove è posta la sede sociale (senza la necessità di indicare anche la via, al fine di evitare la necessità di modificare l’atto costitutivo in caso di cambiamento di sede entro i confini comunali); (iii) indicazione dell’attività che costituisce l’oggetto sociale e non più del solo oggetto sociale, con una definizione maggiore delle attività economiche che s’intendono svolgere; (iv) indicazione del sistema di amministrazione adottato, del numero degli amministratori e dei loro poteri, di coloro che hanno la rappresentanza della società; (v) indicazione della durata della società oppure del periodo di tempo, comunque non superiore a un anno, decorso il quale il socio potrà recedere, nel caso di durata illimitata.

2330
Deposito dell’atto costitutivo e iscrizione della società
Il notaio lo ha ricevuto o gli amministratori devono e depositare l’atto costitutivo entro venti giorni e contestualmente richiedere l’iscrizione della società presso l’ufficio del registro delle imprese nella cui circoscrizione è stabilita la sede sociale. Se tali soggetti non vi provvedono potrà farlo il singolo socio, a spese della società, ma in tale ipotesi non potrà più richiedere la condanna degli amministratori a provvedere a tale incombente.

2331
Effetti dell’iscrizione
L’iscrizione conferisce personalità giuridica alla società. Per le operazioni compiute in nome della società, prima dell’iscrizione della stessa, rispondono solidalmente e illimitatamente non solo coloro che hanno agito, ma anche l’eventuale socio unico fondatore e quelli tra i soci che hanno deciso, autorizzato o consentito il compimento dell’operazione. La società, una volta iscritta nel registro delle imprese, può comunque approvare le operazioni compiute, assumendosene la responsabilità. Le somme depositate non possono essere consegnate agli amministratori se non provano l’avvenuta iscrizione della società.

 

2332
Nullità della società
Una volta iscritta nel registro delle imprese, la nullità della società può essere pronunciata soltanto nei seguenti casi: (i) mancata stipulazione dell’atto costitutivo nella forma dell’atto pubblico; (ii) illiceità dell’oggetto sociale; (iii) mancanza nell’atto costitutivo di ogni indicazione riguardante la denominazione della società o i conferimenti o l’ammontare del capitale sociale o l’oggetto sociale. La sentenza che dichiara la nullità nomina i liquidatori, ma non pregiudica l’efficacia degli atti compiuti in nome della società dopo l’iscrizione nel registro delle imprese, e non libera i soci dall’obbligo di conferimento fino a quando non sono soddisfatti i creditori sociali. Se la causa di nullità viene eliminata, e di tale eliminazione viene data pubblicità con iscrizione nel registro delle imprese, la nullità non può più essere dichiarata.



Sezione III-bis
Dei patti parasociali

Per i patti parasociali concernenti le S.p.a., o le società che le controllano, sono stati fissati i limiti di durata temporale e disciplinato il necessario grado di trasparenza attraverso forme adeguate di pubblicità.

Articolo

c.c.
Titolo
Contenuto e commento

2341-bis
Patti parasociali
I patti parasociali, in qualunque forma stipulati, finalizzati alla disciplina della stabilizzazione degli assetti proprietari o del governo della società: (i) hanno per oggetto l’esercizio del diritto di voto nelle società per azioni o nelle società che le controllano; (ii) pongono limiti al trasferimento delle relative azioni o di quelle delle loro controllanti; (iii) hanno per oggetto o per effetto l’esercizio anche congiunto di un’influenza dominante su tali società. La nuova disciplina prevede la possibilità di stipulare patti parasociali: (a) a tempo indeterminato, con la possibilità per il socio di recedere con un preavviso di almeno sei mesi; (b) a tempo determinato; in questo caso la durata non può superare i cinque anni ed è rinnovabile alla scadenza.

2341-ter
Pubblicità dei patti parasociali
I patti parasociali sono soggetti a una forma di pubblicità solamente nel caso di società “che fanno ricorso al mercato di capitali di rischio”, e cioè, a norma dell’art. 2325-bis, “le società emittenti di azioni quotate in mercati regolamentati o diffuse fra il pubblico in misura rilevante”. L’art. 2341-ter prevede che in queste società i patti parasociali debbano essere comunicati alla società e dichiarati in apertura di ogni assemblea, pena il divieto di esercitare il diritto di voto o l’impugnabilità delle deliberazioni ex art. 2377 c.c. se il diritto di voto è stato comunque esercitato. In merito, si rinvia anche al dettato dell’art. 122 del T.U. dell’intermediazione finanziaria in materia di patti parasociali.

Sezione IV

Dei Conferimenti

In materia di conferimenti la riforma delle S.p.a. non ha accolto con la stessa ampiezza di quella prevista per le S.r.l. l’indicazione della legge delega, che sponsorizzava l’adozione di una disciplina in materia di conferimenti “tale da consentire l’acquisizione di ogni elemento utile per il proficuo svolgimento dell’impresa sociale”. In definitiva, resta preclusa nelle S.p.a. la possibilità per i soci di conferire prestazioni lavorative e servizi.

Articolo

c.c.
Titolo
Contenuto e commento

2342
Conferimenti
Il conferimento deve farsi in denaro e deve essere versato, alla sottoscrizione dell’atto costitutivo, almeno il 25% dei conferimenti o l’intero ammontare se la società è costituita con atto unilaterale. Non possono formare oggetto di conferimento le prestazione di opera o di servizi.



2343
Stima dei conferimenti di beni in natura e di crediti
L’atto costitutivo può, però, prevedere i conferimenti di beni in natura o di crediti, accompagnati da una relazione giurata di un esperto designato dal Tribunale che descriva i beni o i crediti indicando il loro valore e i criteri di valutazione seguiti, la novità risiede nel fatto che ora l’esperto in questione risponde dei danni causati alla società, ai soci e ai terzi.

2344
Mancato pagamento delle quote
Si aggiunge, alle ipotesi previste dall’attuale disciplina, la possibilità che gli amministratori offrano le azioni non “pagate” dal socio, agli altri soci in proporzione alla loro partecipazione, a un prezzo non inferiore ai conferimenti ancora dovuti.

Sezione V

Delle azioni e di altri strumenti finanziari partecipativi

Le maggiori novità sono senz’altro date dalla possibilità di creare nuove categorie di strumenti di partecipazione al capitale.

Articolo

c.c.
Titolo
Contenuto e commento

2346
Emissione delle azioni
La S.p.a. può ora non emettere le azioni. Il capitale sociale è comunque diviso in azioni che possono essere smaterializzate. La riforma prevede anche la possibilità di emettere azioni prive di valore nominale, che viene “sostituito” dal riferimento al numero posseduto in relazione al totale delle azioni emesse. La tutela della posizione del socio è quindi garantita dalla percentuale di azioni possedute rispetto al totale delle azioni emesse.  A ciascun socio è assegnato un numero di azioni proporzionale alla parte del capitale sociale sottoscritta e per un valore non superiore a quello del suo conferimento. La riforma prevede che il principio di proporzionalità tra valore dei conferimenti e numero delle azioni assegnate al socio possa essere derogabile con scelta statutaria. La norma consente a soci e terzi la possibilità di apportare opere o servizi che non possono essere destinati alla formazione del capitale sociale, in questi casi la società potrà emettere strumenti finanziari che possono conferire tutti i diritti partecipativi a eccezione del diritto di voto nell’assemblea generale degli azionisti.



2348
Categorie di azioni
È espressamente prevista la possibilità che la società emetta categorie di azioni fornite di diritti diversi per quanto concerne l'incidenza delle perdite.



2349
Azioni e strumenti finanziari a favore dei prestatori di lavoro
Strumenti finanziari, diversi dalle azioni, possono essere utilizzati, su decisione dell’assemblea straordinaria, anche a favore dei dipendenti della società, evidentemente allo scopo di “fidelizzare” il proprio dipendente.

2350
Diritti agli utili e alla quota di liquidazione
È prevista la possibilità che la società emetta azioni fornite di diritti correlati ai risultati dell’attività sociale in un determinato settore, ai fini di accedere a finanziamenti finalizzati (oltre a quelli che vedremo, previsti dall’art. 2447-bis). Su tali azioni non possono essere pagati dividendi in misura superiore agli utili risultanti dal bilancio della società.



2351
Diritto di voto
È stata attuata un’ampia riforma della disciplina del diritto di voto. È consentita la creazione di azioni senza diritto di voto, con diritto di voto limitato a particolari argomenti, con diritto di voto subordinato al verificarsi di particolari condizioni non meramente potestative. Il valore di tali azioni non può complessivamente superare la metà del capitale sociale. Le azioni potranno essere dotate del diritto di voto su argomenti specifici e in particolare può essere a essi riservata, secondo modalità stabilite dallo statuto, la nomina di un componente indipendente del consiglio di amministrazione o del consiglio di sorveglianza o di un sindaco. 



2352
Pegno, usufrutto e sequestro delle azioni
Il diritto di voto spetta al custode in ipotesi di sequestro. Novità importante è data dalla circostanza per la quale pegno, usufrutto  e sequestro si estendono alle azioni di nuova emissione in ipotesi di aumento di capitale.



2355-bis
Limiti alla circolazione delle azioni
Lo statuto sociale può sottoporre il trasferimento di azioni nominative a particolari condizioni, potendo anche prevedere un divieto al trasferimento per un periodo di tempo non superiore ai 5 anni dalla costituzione della società o dal momento in cui il divieto viene introdotto. 

2361
Partecipazioni
Il nuovo secondo comma impone l’obbligo degli amministratori di specificare il valore delle partecipazioni che comportano responsabilità illimitata per le obbligazioni della società partecipata nella nota integrativa del bilancio.



2362
Unico azionista
In aggiunta a quanto previsto all’art. 2325, l’ultimo comma della norma prevede che i contratti della società con l’unico socio (e le operazioni allo stesso favorevoli) siano opponibili ai creditori della società solo se risultanti dal libro delle adunanze e delle deliberazioni del consiglio di amministrazione o da atto scritto avente data certa anteriore al pignoramento.

Sezione VI

Dell’Assemblea

Il decreto legislativo ha introdotto notevoli riforme dirette a semplificare la disciplina dell’assemblea della società per azioni.

Articolo

c.c.
Titolo
Contenuto e commento

2364
Assemblea ordinaria nelle società prive di consiglio di sorveglianza
I compiti dell’assemblea ordinaria differiscono notevolmente a seconda del sistema di amministrazione e controllo adottato dalla società. Nel caso di sistema ordinario di amministrazione o di sistema “monistico” l’assemblea ordinaria mantiene le seguenti competenze: (i) approva il bilancio; (ii) nomina e revoca gli amministratori; nomina i sindaci e il presidente del collegio sindacale e, quando previsto, il soggetto al quale è demandato il controllo contabile; (iii) determina il compenso degli amministratori e dei sindaci, se non è stabilito dall’atto costitutivo; (iv) delibera sulla responsabilità degli amministratori e dei sindaci; (v) delibera sugli altri oggetti attribuiti dalla legge alla competenza dell’assemblea, nonché sulle autorizzazioni eventualmente richieste dallo statuto per il compimento di atti degli amministratori, ferma in ogni caso la responsabilità di questi per gli atti compiuti; (vi) approva l’eventuale regolamento dei lavori assembleari. In ogni caso, l’assemblea ordinaria deve essere convocata almeno una volta l’anno, entro massimo 120 giorni dalla chiusura dell’esercizio sociale.



2364-bis
Assemblea ordinaria nelle società con consiglio di sorveglianza
In tali società l’assemblea: (i) nomina e revoca i consiglieri di sorveglianza; (ii) determina il compenso ad essi spettante, se non è stabilito nello statuto; (iii) delibera sulla responsabilità dei consiglieri di sorveglianza; (iv) delibera sulla distribuzione degli utili; (v) nomina il revisore.



2365
Assemblea straordinaria
L’assemblea straordinaria – alla quale non è più riservata l’emissione delle obbligazioni – delibera: (i) sulle modificazioni dello statuto; (ii) sulla nomina, sulla sostituzione e sui poteri dei liquidatori; (iii) su ogni altra materia espressamente attribuita dalla legge alla sua competenza. La riforma prevede che lo statuto possa limitare fortemente la competenza dell’assemblea straordinaria, attribuendo alla competenza dell’organo di amministrazione o del consiglio di sorveglianza o del consiglio di gestione le deliberazioni concernenti: (i) la fusione per incorporazione prevista dall’art. 2505 bis; (ii) l’istituzione o la soppressione di sedi secondarie; (iii) l’indicazione di quali tra gli amministratori hanno la rappresentanza della società; (iv) la riduzione del capitale in caso di recesso del socio; (v) gli adeguamenti dello statuto a disposizioni normative; (vi) il trasferimento della sede sociale nel territorio nazionale.

2366
Formalità per la convocazione
Lo statuto può prevedere forme semplificate di convocazione dell’assemblea, senza necessità di pubblicazione dell’avviso sulla Gazzetta Ufficiale. Potranno quindi essere utilizzati strumenti più attuali e rapidi quali fax o posta elettronica, purché garantiscano la prova dell’avvenuto ricevimento almeno otto giorni prima dell’assemblea. In mancanza delle formalità suddette, l’assemblea si reputa regolarmente costituita quando è rappresentato l’intero capitale sociale e partecipa all’assemblea la maggioranza dei componenti degli organi amministrativi e di controllo. Tuttavia, in tale ipotesi, ciascuno dei partecipanti può opporsi alla discussione degli argomenti sui quali non si ritenga sufficientemente informato.

2367
Convocazione su richiesta dei soci
È sufficiente la richiesta di tanti soci che rappresentino un decimo del capitale sociale (lo statuto può stabilire percentuali minori), a condizione che gli stessi indichino le materie da trattare.

2368
Costituzione dell’assemblea e validità delle deliberazioni
L’assemblea ordinaria è regolarmente costituita con l’intervento di tanti soci che rappresentino almeno la metà del capitale sociale, ma non rientrano nel computo le azioni prive del diritto di voto nell’assemblea medesima. Essa delibera a maggioranza assoluta, salvo che lo statuto richieda una maggioranza più elevata.

2369
Seconda convocazione e convocazioni successive
In seconda convocazione, in giorno diverso dalla prima e comunque entro trenta giorni da questa, l’assemblea ordinaria delibera sugli oggetti che avrebbero dovuto essere trattati nella prima, qualunque sia la parte di capitale rappresentata dai soci partecipanti. In seconda convocazione, l’assemblea straordinaria è regolarmente costituita con la partecipazione di oltre un terzo del capitale sociale e delibera con il voto favorevole di almeno i due terzi del capitale rappresentato in assemblea.



2370
Diritto di intervento all’assemblea ed esercizio del voto
Possono intervenire all’assemblea gli azionisti cui spetta il diritto di voto. L’intervento è quindi correlato ora alla possibilità, una volta presenti, di esprimere il proprio voto. Lo statuto può anche consentire l’intervento all’assemblea mediante mezzi di telecomunicazione o l’espressione del voto per corrispondenza. In questo caso il socio si considera intervenuto all’assemblea.



2372
Rappresentanza nell’assemblea
Viene meno il divieto di rappresentanza per più di un’assemblea; uno stesso soggetto può ora rappresentare fino a venti soci o un numero maggiore in proporzione al capitale sociale.



2373
Conflitto d’interessi
Il socio che si trova in conflitto d’interessi è ora legittimato a votare. La deliberazione approvata con il voto determinante del socio che si trovi in posizione di conflitto d’interessi può comunque essere impugnata se risulti dannosa per la società.



2377
Annullabilità delle deliberazioni
Sono annullabili, su impugnazione davanti al tribunale del luogo dove ha sede la società entro tre mesi dalla deliberazione o iscrizione nel registro delle imprese (se necessaria), le deliberazioni che non sono prese in conformità della legge o dello statuto. Possono impugnare la deliberazione i soci assenti, dissenzienti o astenuti, che possiedono un numero di azioni rappresentativo, anche congiuntamente, del 5% del capitale sociale, dagli amministratori, dal consiglio di sorveglianza e dai sindaci.



2379
Nullità delle deliberazioni
Sono nulle le deliberazioni adottate nei casi di mancata convocazione dell’assemblea, di mancanza del verbale e di impossibilità o illiceità dell’oggetto. Queste deliberazioni possono essere impugnate da chiunque vi abbia interesse entro tre anni. Possono essere impugnate senza limiti di tempo le deliberazioni che modificano l’oggetto sociale prevedendo attività illecite o impossibili.



Sezione VI-bis
Dell’amministrazione e del controllo

La riforma del diritto societario introduce grosse novità in materia di amministrazione e controllo, prevedendo che al modello tradizionale di gestione siano affiancati il modello “dualistico” e il modello “monistico”. Ricordiamo che il sistema tradizionale è basato sulla distinzione tra organo di gestione (amministratore unico o consiglio di amministrazione) e organo di controllo (collegio sindacale). Questo sistema trova applicazione in mancanza di diversa decisione da parte della società. 

Articolo

c.c.
Titolo
Contenuto e commento

2381
Presidente, comitato esecutivo e amministratori delegati
In caso di consiglio di amministrazione, pur consentendo la delega a un comitato esecutivo, non possono essere delegate le seguenti attribuzioni: (i) emissione di obbligazioni convertibili; (ii) redazione del bilancio; (iii) aumento del capitale sociale; (iv) riduzione del capitale per perdite; (v) riduzione del capitale sociale al disotto del limite legale; (vi) progetto di fusione; (vii) progetto di scissione. 

Gli organi delegati curano che l’assetto organizzativo, amministrativo e contabile sia adeguato alla natura e alle dimensioni dell’impresa e riferiscono al consiglio di amministrazione e al collegio sindacale, con la periodicità fissata dallo statuto e in ogni caso almeno ogni sei mesi, sul generale andamento della gestione. 

Il consiglio di amministrazione può inoltre sempre impartire le direttive agli organi delegati e avocare a sé operazioni rientranti nella delega.



2387
Requisiti di onorabilità, professionalità e indipendenza
Lo statuto può fissare particolari requisiti per gli amministratori, tratti da codici di comportamento redatti da associazioni di categoria.



2388
Validità delle deliberazioni del consiglio
Tali delibere possono essere impugnate dal collegio sindacale, dagli amministratori assenti o dissenzienti entro novanta giorni e dai soci nei confronti dei quali le stesse sono lesive dei loro diritti.



2391
Interessi degli amministratori
La norma prevede che: (i) l’amministratore deve dare notizia al consiglio di amministrazione e al collegio sindacale di ogni interesse che per conto proprio o di terzi si trovi ad avere in un’operazione della società; (ii) l’amministratore delegato deve astenersi dal compiere l’operazione, investendone l’organo collegiale; (iii) se l’azione viene comunque deliberata, il consiglio di amministrazione deve adeguatamente motivare le ragioni e la convenienza per la società nell’operazione; (iv) se l’operazione è deliberata con il voto determinante dell’amministratore interessato, oppure senza che questi abbia manifestato l’esistenza dei conflitti d’interessi, la deliberazione può essere impugnata entro novanta giorni dal collegio sindacale e dagli amministratori che non vi abbiano acconsentito da informati; (v) sono comunque salvi i diritti acquistati in buona fede dai terzi in base ad atti compiuti in esecuzione della deliberazione; (vi) l’amministratore risponde dei danni derivati alla società dalla sua azione od omissione. 



2392
Responsabilità verso la società
La misura della responsabilità degli amministratori è stata parametrata alla natura dell’incarico e alle competenze specifiche degli stessi amministratori.



2393 e 2393-bis
Azione sociale di responsabilità (anche esercitata dai soci).
L’azione sociale di responsabilità nei confronti degli amministratori può essere promossa:

(i) in seguito a deliberazione dell’assemblea entro cinque anni dalla cessazione dell’amministratore dalla carica;

(ii) dai soci che rappresentino almeno un quinto del capitale sociale versato, mediante citazione in giudizio della società.

In caso di accoglimento della loro domanda da parte del giudice, ai soci spetta il rimborso delle spese di giudizio mentre ogni vantaggio conseguito, anche in seguito di transazione, deve andare alla società e non ai soci.



2397/ 2409
Del Collegio sindacale
L’organo di controllo è il collegio sindacale nominato dall’assemblea. Il collegio sindacale si compone di tre o cinque membri effettivi e due membri supplenti che restano in carica per tre esercizi. Almeno un membro effettivo e un membro supplente devono essere scelti tra gli iscritti nel registro dei revisori contabili.

Il collegio sindacale deve riunirsi almeno ogni novanta giorni, e decide a maggioranza assoluta dei presenti.

Il collegio sindacale vigila sull’osservanza della legge e dello statuto, sul rispetto dei principi di corretta amministrazione e in particolare sull’adeguatezza dell’assetto organizzativo, amministrativo e contabile adottato dalla società e sul suo concreto funzionamento.

Inoltre il collegio sindacale:

(i) assiste alle riunioni del consiglio d’amministrazione, del comitato esecutivo e dell’assemblea;

(ii) può procedere (anche il singolo sindaco individualmente) ad atti d’ispezione o controllo;

(iii) può convocare l’assemblea della società;

(iv) riceve denunce dei soci e riferisce all’assemblea in ordine alle stesse;

(v) redige annualmente una relazione all’assemblea.

I sindaci devono adempiere i loro doveri con la professionalità e la diligenza richieste dalla natura dell’incarico, e sono responsabili della verità delle loro attestazioni.

Essi sono responsabili solidalmente con gli amministratori per i fatti o le omissioni di questi, quando il danno non si sarebbe prodotto se essi avessero vigilato in conformità agli obblighi della loro carica.



2409-bis/

2409-septies
Del controllo contabile
Il controllo contabile è affidato a un revisore o a una società di revisione. Il revisore (o società di revisione incaricata del controllo contabile): (i) verifica, nel corso dell’esercizio e almeno trimestralemente, la regolare tenuta della contabilità sociale e la corretta rilevazione nelle scritture contabili dei fatti di gestione; (ii) verifica se il bilancio di esercizio e, ove redatto, il bilancio consolidato corrispondono alle risultanze delle scritture contabili e degli accertamenti eseguiti e se sono conformi alle norme che li disciplinano; (iii) esprime con apposita relazione un giudizio sul bilancio di esercizio e sul bilancio consolidato, ove redatto. L’organo di revisione può chiedere agli amministratori documenti e notizie utili al controllo e può procedere a ispezioni, documentando l’attività svolta in un apposito libro. I soggetti incaricati del controllo contabile devono adempiere i loro doveri e rispondono del proprio operato al pari dei componenti il collegio sindacale (art. 2409-sexies c.c.).



2409-octies
Del sistema dualistico
I due organi che caratterizzano il sistema sono il consiglio di gestione e il consiglio di sorveglianza. La particolarità risiede nell’attribuzione a un organo professionale, il consiglio di sorveglianza, delle più importanti funzioni dell’assemblea ordinaria riducendo – di fatto - il ruolo dei soci. I soci, oltre a nominare il consiglio di sorveglianza, deliberano sulla sua responsabilità, stabiliscono le linee del programma economico della società (oggetto sociale) e le modifiche di struttura della società (operazioni sul capitale, fusioni e, più in generale, assumono le delibere dell’assemblea straordinaria). L’adozione di tale modello comporta una marcata separazione tra l’azionariato (che riduce la propria ingerenza nella gestione della società), e il management (che, pur essendo scelto dal consiglio di sorveglianza gode di maggior autonomia). Da un lato il consiglio di gestione è costituito da almeno due componenti, anche non soci, nominati dal consiglio di sorveglianza, che rimangono in carica per un periodo non superiore a tre esercizi e sono rieleggibili. Il consiglio di gestione ha l’esclusiva responsabilità della gestione dell’impresa e compie tutte le operazioni necessarie per l’attuazione dell’oggetto sociale. A norma dell’art. 2409-undecies, al consiglio di gestione sono applicabili quasi tutte le norme, in quanto compatibili, stabilite per il consiglio di amministrazione tradizionale. Contro i consiglieri di gestione può essere promossa azione di responsabilità: (i) dai soci o dalla società; (ii) dal consiglio di sorveglianza. Dall’altro il consiglio di sorveglianza, si compone di un numero di componenti, anche non soci, non inferiore a tre; devono inoltre essere nominati almeno due supplenti. Almeno un componente effettivo e uno supplente del consiglio di sorveglianza devono essere scelti tra gli iscritti nel registro dei revisori contabili. La nomina dei componenti il consiglio di sorveglianza, che rimangono in carica per tre esercizi, spetta all’assemblea. Il consiglio di sorveglianza, a norma dell’art. 2409-terdecies: (i) nomina e revoca i componenti del consiglio di gestione; (ii) approva il bilancio di esercizio e, ove redatto, il bilancio consolidato; (iii) vigila sull’osservanza della legge e dello statuto, sul rispetto dei principi di corretta amministrazione e in particolare sull’adeguatezza dell’assetto organizzativo, amministrativo e contabile adottato dalla società e sul suo concreto funzionamento; (iv) promuove l’esercizio dell’azione di responsabilità nei confronti dei componenti del consiglio di gestione; (v) presenta la denunzia al tribunale nel caso di fondato sospetto che gli amministratori, in violazione dei loro doveri, abbiano compiuto gravi irregolarità nella gestione; (vi) riferisce per iscritto almeno una volta all’anno all’assemblea sull’attività di vigilanza svolta, sulle omissioni e sui fatti censurabili rilevati. Al consiglio di sorveglianza spettano inoltre le funzioni di vigilanza (e le relative responsabilità) proprie del collegio sindacale. Si noti che nelle società che fanno ricorso al mercato del capitale di rischio, il controllo contabile è obbligatoriamente esercitato da una società di revisione.



2409-sexiesdecies
Del sistema monistico
Il sistema monistico è finalizzato ad attuare un modello di amministrazione e controllo della società semplificato e più flessibile rispetto agli altri modelli alternativi. Nel sistema monistico, infatti, si dovrebbe assistere a un elevato scambio di informazioni tra l’organo amministrativo e l’organo deputato al controllo, conseguendo risparmi di tempo e di costi e un’elevata trasparenza tra gli organi di amministrazione e di controllo. L’art. 2409-sexiesdecies stabilisce che “lo statuto può prevedere che l’amministrazione e il controllo siano esercitati rispettivamente dal consiglio di amministrazione e da un comitato costituito al suo interno”. Risultano quindi abolite le figure dell’amministratore unico e del collegio sindacale, sostituito da un “comitato per il controllo sulla gestione”, nominato dal consiglio di amministrazione al suo interno e composto da amministratori non esecutivi che, oltre a essere in possesso dei requisiti d’indipendenza stabiliti per i sindaci, devono avere almeno un componente scelto fra gli iscritti nel registro dei revisori contabili. Il consiglio di amministrazione è nominato dall’assemblea ordinaria, e opera come un consiglio di amministrazione tradizionale, alla cui disciplina è soggetto. A norma dell’art. 2409 septiesedecies “Almeno la metà dei componenti del consiglio di amministrazione deve essere in possesso dei requisiti d’indipendenza stabiliti per i sindaci dall’art. 2399, primo comma”. L’organo di controllo, il comitato per il controllo sulla gestione, è nominato dal consiglio di amministrazione. Il comitato è composto da amministratori in possesso dei requisiti di onorabilità e professionalità stabiliti dallo statuto e dei requisiti di indipendenza stabiliti per i sindaci e, almeno uno, deve essere scelto fra gli iscritti nel registro dei revisori contabili. I componenti del comitato di controllo non possono essere membri del comitato esecutivo e non possono vedersi attribuite deleghe o particolari cariche. La professionalità, l’indipendenza, i doveri e i poteri del comitato per il controllo coincidono con quelli del collegio sindacale. Tutte le società che adottano il sistema monistico sono assoggettate, senza eccezione, al controllo contabile di un revisore, persona fisica o società di revisione, iscritto nell’apposito registro. Nelle società che fanno ricorso al mercato del capitale di rischio, il controllo contabile è obbligatoriamente esercitato da una società di revisione.



Sezione VII

Delle Obbligazioni

la riforma del diritto societario incide notevolmente in materia di obbligazioni, in ossequio a quanto previsto dalla legge delega, che chiedeva di modificare la disciplina relativa all’emissione di obbligazioni attraverso: (i) l’attenuazione o la rimozione dei limiti all’emissione di obbligazioni; (ii) l’attribuzione all’autonomia statutaria di determinare l’organo competente e le relative procedure deliberative.

Articolo

c.c.
Titolo
Contenuto e commento

2410
Emissione
Se la legge o lo statuto non dispongono diversamente, l’emissione di obbligazioni è deliberata dagli amministratori. L’art. 2420-bis dispone che la deliberazione di emissione di obbligazioni convertibili in azioni rimane invece di competenza dell’assemblea straordinaria.



2411
Diritti degli obbligazionisti
Il diritto degli obbligazionisti alla restituzione del capitale e agli interessi può essere, in tutto o in parte, subordinato alla soddisfazione dei diritti di altri creditori della società.

Il secondo comma introduce il rischio di impresa anche per le obbligazioni, prevedendo che i tempi e l’entità del rimborso del capitale e del pagamento degli interessi possano variare in dipendenza di parametri oggettivi anche relativi all’andamento economico della società.



2412
Limiti all’emissione
Si è ribadito il rapporto di parità fra il capitale di rischio (il capitale sociale versato o che i soci si sono impegnati a versare, la riserva legale e le riserve disponibili risultanti dall’ultimo bilancio approvato) e il capitale di credito, in ragione di un’equilibrata distribuzione del rischio di attività di impresa tra azionisti e obbligazionisti. Tale limite può essere superato in quattro casi: (i) se le obbligazioni emesse in eccedenza sono destinate alla sottoscrizione da parte di investitori qualificati, come le banche; (ii) se le obbligazioni emesse sono garantite da un’ipoteca di primo grado sugli immobili della società stessa; (iii) le società le cui azioni sono negoziate in mercati regolamentati possono emettere obbligazioni senza alcun limite, a patto che anche le obbligazioni siano destinate alla quotazione; (iv) quando ricorrono particolari ragioni che interessano l’economia nazionale, la società può essere autorizzata con provvedimento dell’autorità governativa, a emettere obbligazioni per somma superiore a quanto previsto nell’art. 2412, con l’osservanza dei limiti, delle modalità e delle cautele stabilite nel provvedimento stesso.

2413
Riduzione del capitale
Se viene a mancare il rapporto di parità fra capitale di rischio e capitale di credito, non si può procedere a riduzione del capitale o distribuzione degli utili. Inoltre, se la riduzione del capitale sociale è obbligatoria, o le riserve diminuiscono in conseguenza di perdite, non possono distribuirsi utili finché l’ammontare del capitale sociale e delle riserve non eguagli l’ammontare delle obbligazioni in circolazione.



2421
Libri sociali obbligatori
Naturalmente tra i libri obbligatori devono essere ora aggiunti quelli propri di ciascun nuovo organo (consiglio di gestione, di sorveglianza, comitato per il controllo di gestione).



Sezione IX

Del Bilancio

Il decreto legislativo 6/2003 ha introdotto modifiche anche in materia di bilancio d’esercizio.

Articolo

c.c.
Titolo
Contenuto e commento

2423-bis
Principi di redazione del bilancio
La valutazione delle voci dovrà avvenire, oltre che secondo prudenza e in prospettiva della continuità dell’attività, anche in considerazione “della funzione economica dell’elemento dell’attivo o del passivo considerato”: il fine è quello di ottenere in bilancio rappresentazioni più realistiche della situazione societaria privilegiando la sostanza sulla forma.



2424
Contenuto dello stato patrimoniale
È stato aggiunto il comma 4, in base al quale, nel caso in cui la società decida di costituire uno o più patrimoni destinati in via esclusiva a uno specifico affare (cfr. art. 2447-bis), i beni e i rapporti compresi nei patrimoni devono essere distintamente indicati nello stato patrimoniale della società. Per ciascun patrimonio destinato a uno specifico affare gli amministratori devono redigere poi un separato rendiconto, allegato al bilancio.



2427
Contenuto della nota integrativa
Con riferimento alla costituzione di patrimoni destinati a uno specifico affare, è richiesta l’indicazione del valore e della tipologia dei beni e rapporti giuridici compresi in ciascun patrimonio e dei criteri adottati per la separazione degli elementi comuni di costo e ricavo, e il corrispondente regime di contabilità.



2434-bis
Invalidità della deliberazione di approvazione del bilancio
In base alla riforma, non potranno più essere proposte le azioni relative all’annullabilità e alla nullità di tali delibere, successivamente all’avvenuta approvazione del bilancio dell’esercizio successivo (diventa di un anno il termine entro il quale porle in essere).

2435-bis
Bilancio in forma abbreviata
È stata ampliata la possibilità di redigere il bilancio in forma abbreviata. Ora possono usufruirne anche le società, non “quotate”, che nel primo esercizio o, successivamente, per due esercizi consecutivi, non abbiano superato due dei seguenti limiti: i) totale dell’attivo dello stato patrimoniale: 3.125.000 euro; ii) ricavi delle vendite e delle prestazioni: 6.250.000 euro; iii) dipendenti occupati in media durante l’esercizio: 50 unità.



Sezione X

Delle Modificazioni dello statuto

La riforma del diritto societario ha rivisto in maniera profonda la disciplina del recesso, come richiesto dalla Nuova Legge. Il recesso è considerato ora come una forma di tutela estrema del socio che dissente da cambiamenti sostanziali che vengono deliberati dalla società, e può riguardare anche solo una parte delle sue azioni, nel caso in cui egli voglia rimanere nella società ma ridurre la partecipazione al capitale di rischio. Tale riforma ha necessariamente dato luogo a modifiche anche di altri interessi tutelati dall’ordinamento giuridico quali gli interessi dei creditori e la tutela dell’integrità del capitale sociale.

Articolo

c.c.
Titolo
Contenuto e commento

2436
Deposito, iscrizione e pubblicazione delle modificazioni
Ora il notaio, qualora non ritenga che siano state adempiute le condizioni imposte dalla legge, è tenuto a informare gli amministratori che devono convocare l’assemblea per gli opportuni cambiamenti. In caso contrario la delibera è inefficace.



2437
Diritto di recesso
Sono previste un maggior numero di cause di recesso, divisibili in tre categorie.

(i) Cause di recesso generali (art. 2437 comma 1): non aver concorso all’approvazione di una deliberazione riguardante: a) la modifica della clausola dell’oggetto sociale, quando consente un cambiamento significativo dell’attività della società; b) la trasformazione della società; c) il trasferimento della sede sociale all’estero; d) la revoca dello stato di liquidazione; e) l’eliminazione di una o più cause di recesso previste dal successivo comma ovvero dallo statuto; f) la modifica dei criteri di determinazione del valore dell’azione in caso di recesso; g) le modificazioni dello statuto concernenti i diritti di voto o di partecipazione.

(ii) Cause di recesso previste dal codice, ma derogabili dallo statuto (art. 2437 comma 2): non aver concorso all’approvazione di una deliberazione riguardante: a) la proroga del termine; b) l’introduzione o la rimozione di vincoli alla circolazione dei titoli azionari.

(iii) Cause di recesso determinabili dallo statuto per le sole società che non fanno ricorso al mercato di capitale di rischio (art. 2437 comma 4).

Inoltre, se la società è costituita a tempo indeterminato, possibilità prevista dalla nuova disciplina del diritto societario, ogni socio ha diritto di recesso con un preavviso di almeno sei mesi (lo statuto può prevedere un termine maggiore, comunque non superiore a un anno). L’esercizio del diritto di recesso avviene mediante lettera raccomandata che deve pervenire alla società entro quindici giorni dall’iscrizione nel registro delle imprese della delibera che lo legittima, o entro trenta se il recesso non è conseguente a delibere assembleari, con l’indicazione delle generalità e del domicilio del socio recedente, del numero e della categoria delle azioni per le quali il diritto di recesso viene esercitato.

La procedura di liquidazione del socio prevede i seguenti passaggi:

(i) il valore delle azioni da liquidare è determinato dagli amministratori; il valore di liquidazione è determinato in relazione a una situazione patrimoniale con data non superiore a tre mesi che tenga conto di: a) consistenza patrimoniale; b) prospettive di reddito; c) eventuale valore di mercato;

(ii) in caso di contestazione sul prezzo decide, con una relazione giurata, un esperto nominato dal presidente del tribunale;

(iii) gli amministratori offrono in opzione le azioni del socio recedente agli altri soci in proporzione al numero delle azioni possedute;

(iv) le azioni non acquistate dai soci possono essere collocate presso terzi;

(v) in caso di ulteriore mancata collocazione, le azioni del recedente vengono rimborsate utilizzando riserve disponibili, anche con l’acquisto da parte della società, in deroga ai limiti di legge; (vi) in assenza di utili e riserve disponibili, deve essere convocata l’assemblea straordinaria per deliberare la riduzione del capitale sociale, ovvero lo scioglimento della società. Inoltre si rammenta che se si tratta di azioni quotate su mercati regolamentati, si fa riferimento alla media matematica dei prezzi di chiusura dei sei mesi precedenti.



2439
Sottoscrizione e versamenti
Al momento della sottoscrizione di azioni di nuova emissione i sottoscrittori sono tenuti al versamento del 25% del valore nominale delle azioni sottoscritte.



Sezione X

Dei patrimoni destinati ad uno specifico affare

La riforma del diritto societario ha introdotto, nella sezione XI del libro V, la disciplina di un istituto del tutto nuovo nell’ordinamento italiano e che consente la creazione di patrimoni dedicati ad uno specifico affare. Sono state previste due specifiche e ben distinte ipotesi: (i) il patrimonio destinato in via esclusiva ad uno specifico affare; e (ii) il finanziamento destinato ad un affare i cui proventi, o parte di essi, siano destinati al rimborso del finanziamento. 

Articolo

c.c.
Titolo
Contenuto e commento

2447-bis/

2447-novies
Patrimoni destinati ad uno specifico affare
La creazione di un “patrimonio destinato” comporta la separazione di una parte del patrimonio della società, entro il limite del 10% del patrimonio netto, che viene destinato a uno specifico affare o a una particolare operazione economica. L’istituto può essere assimilato, in parte, alla costituzione di una società nella società, col vantaggio dell’eliminazione dei costi di costituzione, mantenimento ed estinzione di quella “interna”. La separazione del patrimonio è adottata con deliberazione del consiglio di amministrazione o di gestione a maggioranza assoluta dei suoi componenti contenente le seguenti indicazioni (art. 2447-ter):

(i) l’affare al quale è destinato il patrimonio;

(ii) i beni e i rapporti giuridici compresi in tale patrimonio;

(iii) il piano economico-finanziario da cui risulti la congruità del patrimonio rispetto alla realizzazione dell’affare, le modalità e le regole relative al suo impiego, il risultato che si intende perseguire e le eventuali garanzie offerte ai terzi;

(iv) gli eventuali apporti di terzi, le modalità di controllo sulla gestione e di partecipazione ai risultati dell’affare;

(v) la possibilità di emettere strumenti finanziari di partecipazione all’affare, con la specifica indicazione dei diritti che attribuiscono;

(vi) la nomina di una società di revisione per il controllo contabile sull’andamento dell’affare, quando la società non è assoggettata alla revisione contabile ed emette titoli sul patrimonio diffusi tra il pubblico in misura rilevante e offerti a investitori non professionali;

(vii) le regole di rendicontazione dello specifico affare. La deliberazione deve essere depositata e iscritta nel registro delle imprese, e i creditori sociali anteriori all’iscrizione possono fare opposizione nel termine di due mesi dall’iscrizione. I beni e i rapporti compresi nei patrimoni destinati a uno specifico affare sono distintamente indicati nello stato patrimoniale della società e, per ciascun patrimonio destinato, gli amministratori redigono un separato rendiconto, allegato al bilancio. Quando si realizza ovvero è divenuto impossibile l’affare cui è stato destinato il patrimonio, gli amministratori o il consiglio di gestione redigono un rendiconto finale che, accompagnato da una relazione dei sindaci e dal soggetto incaricato della revisione contabile, deve essere depositato presso l’ufficio del registro delle imprese. Nel caso in cui non siano state integralmente soddisfatte le obbligazioni contratte per lo svolgimento dello specifico affare cui era destinato il patrimonio, i relativi creditori possono chiederne la liquidazione mediante lettera raccomandata da inviare alla società, entro tre mesi dal deposito del rendiconto finale.



2447- decies
Finanziamento destinato ad uno specifico affare
Diversa nei presupposti e nella funzione è l’ipotesi del finanziamento, e quindi dell’ingresso di nuovi mezzi finanziari nella società provenienti da terzi al cui rimborso siano principalmente destinati i ricavi dell’affare stesso. La società stipula un contratto con i terzi che si impegnano a finanziare lo specifico affare al fine di ottenere una remunerazione alla conclusione del contratto: il rimborso e la remunerazione attingeranno esclusivamente dai proventi che deriveranno dall’affare finanziato. Il contratto deve contenere:

(i) una descrizione dell’operazione, di modalità e tempi di realizzazione, di costi previsti e ricavi attesi;

(ii) il piano finanziario dell’operazione, indicando la parte coperta dal finanziamento e quella a carico della società;

(iii) le specifiche garanzie che la società offre in ordine all’obbligo di esecuzione del contratto e di corretta e tempestiva realizzazione dell’operazione;

(iv) i controlli che il finanziatore, o soggetto da lui delegato, può effettuare sull’esecuzione dell’operazione;

(v) la parte dei proventi destinati al rimborso del finanziamento e le modalità per determinarli;

(vi) le eventuali garanzie che la società presta per il rimborso di parte del finanziamento e il tempo massimo di rimborso, decorso il quale nulla più è dovuto al finanziatore. Per garantire che i proventi dell’operazione costituiscano patrimonio separato da quello della società è necessario:

(i) depositare copia del contratto presso l’ufficio del registro delle imprese;

(ii) adottare sistemi d’incasso e di contabilizzazione idonei a individuare in ogni momento i proventi dell’affare e a tenerli separati dal restante patrimonio della società. Sui proventi non sono ammesse azioni da parte dei creditori sociali, e la società risponde delle obbligazioni nei confronti del finanziatore esclusivamente con il patrimonio separato.
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